Scheda comunità cristiane in Siria
 Chi e quanti sono
I dati si riferiscono a stime dell’anno 2000 e tengono in conto solo della popolazione siriana. Non sono infatti considerati i numerosi cristiani medio-orientali arrivati nel paese dopo la guerra israeliana-libanese dell’estate 2006 e, soprattutto, delle ripercussioni della guerra in Irak nel marzo 2003: più di 800.000 persone, la maggior parte cristiani, hanno emigrato verso i paesi vicini, Giordania, Turchia, Siria fuggendo al caos e alla minaccia di vere e proprie persecuzioni. 
Complessivamente i cristiani  in Siria sono all’incirca due milioni, il 10% della popolazione. Una cifra più o meno equivalente a quella degli alauti , setta riconosciuta come islamico-sciita  nel 1973 su pressione del presidente Hafez al Asad . In precedenza, nel 1936, una fatwa, assai contrastata, del Mufti di Gerusalemme,  aveva dichiarato l’appartenenza degli alauti alla comunità mussulmana.

 In mancanza di un censimento per appartenenza religiosa ( il solo esistente risale al 1938 ), la concentrazione territoriale e in parte il cognome patronimico, vengono utilizzati come indicatori di identità. Il territorio di residenza è quindi il riferimento principale per valutare il numero di cristiani in Siria. Le zone a forte prevalenza cristiana sono: la Jazeera situata all’Est nella regione del fiume Eufrate; il Sahel vicino al Libano, ( abitato anche da un notevole numero di alauti) ;le zone montagnose di Qalmoun, di Sam’an, e naturalmente le grandi città di Damasco, Aleppo e Homs. A Damasco hanno sede i  patriarcati delle comunità cristiane più importanti: i Greci ortodossi, i Greci cattolici e i Siriaci ortodossi. Come nell’Islam, il Cristianesimo orientale è assai composito per ragioni storiche e dottrinarie: “ In Siria troviamo i successori di tutti gli scismi “.
Greci ortodossi sono maggioritari tra i cristiani di Siria: circa 550.000 ( 2% della popolazione )

Armeni ortodossi: circa 190.000 ( 1%)

Greci cattolici: 190.000 persone (1%)

Siriaci ortodossi: 180.000 persone (1%)
Maroniti: 100.000 persone (0,5%9

Siriaci cattolici e Armeni cattolici : 70.000 persone (0,8%)

Protestanti: 40.000 persone (0,2%)

Nestoriani, leggermente meno numerosi dei protestanti

Caldei cattolici: 25.000 persone ( 0,1%)

La vita quotidiana
In linea generale nella loro vita quotidiana i cristiani della Siria sono più in sintonia con la loro identità comunitaria che non con il senso d’appartenenza alla repubblica araba di Siria. Si sentono siriani, arabi di tradizione cristiana, ma  divenuti “comunità protetta” per usare l’espressione di Hafez al Assad. Cittadini di seconda serie. Non è sempre è stato così.  All’indomani dell’ indipendenza nel 1943, dopo la fase del protettorato francese e la fondazione del Libano, molti di loro sono stati protagonisti attivi nella vita del nuovo paese: la Siria. Le due principali ideologie politiche , sono nate da iniziative promosse dai cristiani: M.Aflaq cofondatore del partito Ba’th ( nulla a che fare con il Ba’th odierno in cui il segretario del partito è anche il presidente, per diritto ereditario, della repubblica) , e A.Saadé , grande intellettuale , fondatore del partito Siriano Nazionale Popolare Socialista.  Ancor  più, la comunità cristiana è stata lungamente attiva nel commercio , negli affari e nella vita culturale, in particolare nell’educazione. Il cosidetto “rinascimento arabo”  ha visto numerosi cristiani tra i protagonisti.
Scrive E.Picard: “ i cristiani sono l’elemento chiave della pluralità della società siriana,che maschera il disequilibrio di una maggioranza sunnita opposta a una minoranza alauita”. Erano e lo sono ancora in parte il ponte con l’Occidente, una apertura sul mondo, con un livello di formazione medialmente più alto. Un fattore di moderazione in un clima teso e conflittuale.

Oggi è opinione diffusa negli osservatori che le comunità cristiane siriache vivano in uno stato di malessere, di disagio diffuso. Tra le molte ragioni tre sono considerate principali :la condizione  particolare del loro stato civile ( solo nel 2006 è stato conferita una condizione differente per i cattolici ) , che su diversi aspetti in particolare la trasmissione dei beni, fa riferimento alla Sharia (legge islamica) ; la  propensione alla chiusura comunitaria, tratto comune  a  tutte le minoranze etnico –religiose della regione medio-orientale. La carta di ripartizione demografica delle comunità mostra chiaramente la tendenza a concentrarsi ; il fattore demografico, i cristiani calano di numero, il tasso di natalità (diversamente che nei secoli passati) è il più basso nel paese. Ad Aleppo grande città del nord erano nel 1998 ,170.000 abitanti su una popolazione di 2,5 milioni, lo stesso numero degli anni 50 quando la città contava solo 420.000 persone.
Nella vita quotidiana il riferimento all’identità religiosa è assai forte: i matrimoni misti tra mussulmani e cristiani sono  eccezioni, se si và dal medico questi è un cristiano, la formazione è svolta in istituti confessionali privati. Il disagio si manifesta anche con il ritorno alla religiosità. Le funzioni sacre sono assai partecipate, le parrocchie attive (catechismo, oratori). Numerosi gli adulti che partecipano a corsi di teologia. Si abita vicino alle chiese formando così, nelle città, quartieri omogenei.  Molti cristiani vivono nel dubbio tra seguire un clero disposto a compromessi con il potere ma che può, per questo, aiutarli nel loro quotidiano,o rifugiarsi  nei movimenti spontanei di pietà popolare. Le feste sono processioni imponenti che sfuggono al clero, in particolare quelle della Santa Croce. In esse vengono esposti non solo i simboli sacri ma anche i “marchiatori culturali”: l’uso di alcolici, suono di campane.
Non manca certo la convivialità con i mussulmani nella vita di tutti i giorni ma l’incontro tra le comunità è sempre meno intenso, condiviso. Ritornano vecchi pregiudizi, molti cristiani sostennero la divisione della Siria e la fondazione dello stato libanese e la politica dell’occidente , la invasione dell’Irak della presidenza Bush, le teorie dello scontro di civiltà fanno la loro parte.
I cristiani e il sistema di potere
Anche l’altra importante minoranza del paese, quella alauita, condivide questi tratti. Le unioni tra sunniti e alauiti non sono numerose, le donne non portano il velo, la religione popolare conserva tratti pagani ( venerazioni di luoghi dove sono sepolti i grandi sceicchi), l’assenza di moschee, il carattere esoterico della religione tramandata. Alle  tensioni  “tradizionali”, le differenze dottrinali sono profonde tra sunniti e alauiti, si aggiunge il dato politico. Hafez al Assad ha fatto della sua comunità d’origine la colonna vertebrale del suo sistema di potere. Dopo il colpo di stato nel Novembre 1970,Si è servito di essa per costruire attraverso clientelismo, cooptazione, repressione ,il controllo degli apparati statali, dell’esercito e dei servizi di sicurezza. Un sistema di potere descritto magistralmente alla fine degli anni 70 da Michel Seurat ,( rapito e assassinato nel corso della guerra in Libano ) nel suoi saggi  su “ L’etat de barbarie” .Uno stato che si perpetua suscitando un muro di paura che separa la società civile e il potere, che divide per regnare, che coopta in reti clientelari la sudditanza. La repressione feroce dei fratelli mussulmani all’inizio anni 80, con migliaia di morti ,difficili da considerare un pericolo reale , continua ad influire sui rapporti tra le due comunità. 
I cristiani, pur essendo parte della storia del paese da secoli, si trovano in situazione ben diversa rispetto all’altra importante minoranza degli alauiti. La mancanza di potere. Nonostante la presenza nei governi post indipendenza, la loro influenza è andata calando nel tempo. Oggi il numero di cristiani nell’esecutivo e nel parlamento è del tutto marginale, così come inesistente nei numerosi apparati di sicurezza e nell’esercito ove i cristiani possono occupare solo posti tecnici. Questa loro condizione accentua la tendenza a rifugiarsi nella comunità d’origine ed  è fonte  d’ incertezza, timore. Malessere sul quale gioca  il regime enfatizzando la minaccia dell’islam sunnita integralista, del terrorismo, della persecuzione religiosa. La condizione dei cristiani irakeni è continuamente sollevata dalla propaganda . Tutte le persecuzioni subite in Irak , ( l’uccisione del Patriarca caldeo, la distruzione di chiese ,…) vengono attribuite al fondamentalismo, per definizione del regime,  solo sunnita.
 La concentrazione di potere nelle mani di un’altra minoranza spiega anche la non belligeranza nei confronti del regime considerato l’opzione meno pericolosa . L’equazione è semplice : meglio restare neutri o non contrari ad un regime che, per quanto dispotico , criticabile, violento ,difenderà lo statuto delle altre minoranze confessionali , piuttosto che correre il rischio di un regime controllato da una maggioranza.

Il regime, che afferma retoricamente la laicità della repubblica e si fa campione del nazionalismo arabo, è ben lontano  dal promuovere l’integrazione nazionale, favorisce  nei fatti il comunitarismo. Bachar al Assad tratta con le elites religiose, ridona peso alle tribù, ignora i drusi favorendo il loro senso di separatezza.
Una foto è appesa in molte sedi del clero cristiano: vi si vede l’insieme degli alti prelati attorno al Presidente Assad nel corso di una sua visita nel Natale 2007. Un atteggiamento condiviso da tutti i fedeli ? Testimonianze riportano che le critiche alla passività del clero sono diffuse , e sono implicitamente delle contestazioni al regime.
Non mancano tra le file dell’opposizione storica noti personaggi cristiani, giornalisti , intellettuali, artisti. Molti sono in esilio , vengono allontanati se considerati pericolosi. Il caso recente del gesuita padre Dall’Oglio ne è l’esempio. La comunità da lui fondata, partecipata da cristiani e mussulmani, nota in tutto il mondo come esempio di fraternità, è stata a lungo osteggiata sia dal potere sia da gruppi cristiani. 

Divisione che si manifesta anche nei confronti della contestazione al potere e del conflitto in corso. La polemica durissima tra la vedova di Seurat nei confronti dell’alto clero , accusato di silenzio connivente, e la priora di un convento cattolico ne è un esempio che le pagine di Le Monde hanno diffuso in Europa.

Quale il futuro ? Impossibile e presuntuoso rispondere. Alle tensioni etnico-religiose si aggiungono e si mescolano nella Siria di oggi quelle sociali. Le ineguaglianze sono profonde come profonda è la stratificazione sociale. I poveri aumentano e la condizione dei giovani non è diversa da quella degli altri paesi medio-orientale. Disoccupazione e internet, blogger. Scive Joseph Malia “ Il comunitarismo nasce dallo scacco dello stato, il fallimento della sua edificazione Le solidarietà della comunità, della tribu sono un riflesso della mancanza del senso di cittadinanza. Ma il superamento del comunitarismo verso una società integrata è individuabile? Certo non nell’immediato. Ma c’è un’altra via ? C’è un altro ruolo per i cristiani d’oriente che non sia una lotta per la libertà di tutti ? Via stretta per delle comunità che dovrebbero essere votate alla speranza ma oppresse da una sociologia dell’incertezza.
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